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libila è pur bella e gioconda cosa vedere giovani don- 
zelle sprezzatrici generose della falsa gloria del mondo e 
di tutti i sensibili piaceri, riparare ne'chiostri come in porti 
di sicurezza, di tranquillità, di pace, esercitarsi nelle cri- 
stiane virtù, e rinfiammate di divino amore, vivere imma- 
colate e fedeli al celeste sposo ! S. Cipriano encomiando 
la professione della loro vita veramente angelica con tutta la 
gioja dell' animo suo le chiamava il fiore dell' ecclesiastico 
germoglio, Y onore e Y ornamento della grazia spirituale, 
la porzione più illustre del gregge di Gesù Cristo. ( De 
habitu Virginum.) 

A sì bel numero oggi, o Lucrezia, voi pure appartenete 
dacché pronunciaste i grandi voti per li quali vi siete del 
tutto consacrata ai servigi del Signore. 

Con grande gioja io pure mi congratulo con voi della 
gloria a cui v'innalza la vostra virtù, la quale v'ispirò il 
desiderio del solo e vero gaudio che non proviene dalla 
creatura, ma dal Creatore, e che nessuno vi può rapire. 
( S. Bernardo. ) 

Egli è vero che il mondo anziché applaudire a questa 
vostra risoluzione, che v'innalza al di sopra della debolezza 
dell' età e della fragilità del sesso, vi riguarda con occhio 
di mentita compassione; ma voi noi curate. Il coraggio 
e la fermezza con cui emetteste i voli, la gioja che brilla 
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ne 1 vostri sguardi, la soavità che traluce dal vostro volto, 
la pien a del giubilo e della contentezza che innebria il vostro 
spirito, e che nello esteriore portamento visibilmente ri- 
donda, bastano a confondere le astute pretese dei mondani, 
e convincerli ad evidenza che la felicità di servire Dio è 
pari a quella d' un regno, e che vai di gran lunga un 

giorno solo negli atrii del Signore che mille ne' padiglioni 
de* peccatori. ( Psal. 83 v. 40. ) E non senza ragione. 
Imperciocché tutto ciò che voi sdegnate è piccolo, terre- 
stre, passaggiero, mentre ciò che amate è grande celeste 
sempiterno. ( S. Bernardo. ) 

Voi dunque degna di altissima laude, o novella sposa di 
Gesù Cristo, la quale più che alla carne ed al sangue, 
allo spirito di verità porgendo facile orecchio, eleggeste 
oggi il Signore perchè sia il vostro Dio. (Deut. c. 26.) La 
qual elezione mentre vi mette nel diritto del suo affetto 
come di sposo, diventa il sommo motivo dell' inviolabile 
amore che dovete avere per lui siccome sua particolare 
creatura. 

Sulle quali verità intendo dirigervi poche parole in testi- 
monio del gaudio che provo in questo giorno a riguardo 
vostro, e che non saprei manifestare in modo a voi più 
grato, e più conforme a quella qualsiasi cura, di cui foste 
iin da' vostri teneri anni mio dolce argomento. 

Col voto della vostra professione religiosa separandovi 
dal mondo eleggeste il Signore affinchè Egli sia partico- 
larmente il vostro Dio, e per questa elezione io dico che 
vi siete posta nel diritto di attendervi ch'egli sia il vostro 
Dio più che non lo è del rimanente degli umani, e di ripro- 
mettervi il particolare suo afletto ed ajuto ne sagrifizii che 
per lui siete per olìerire. Ed eccone la ragione. In virtù di 
questa vostra elezione voi rendete al Signore una testimo- 
nianza distinta ch'egli è Dio, il solo unico vostro Dio in 
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modo particolare, per cui stimate di tutto abbandonare, 
e di far rinunzia per lui fin di «voi stessa. Abbandonar 
tutto, diceva S. Basilio a 1 suoi discepoli, abbandonar tutto 
per altrui che per Iddio sarebbe eccesso di follìa, ma farlo 
per Iddio è sapienza eminente. Rinunziare a se per la crea- 
tura sarebbe una secreta idolatria, ma farlo per Iddio è 
un atto eroico di religione, perciocché a Dio solo questa 
rinunzia può esser dovuta, e per Lui solo può essere lode- 
vole. Voi dunque col sagrifizio volontario della vostra pro- 
fessione confessate più eh' ogni altro la grandezza di Dio, 
e gli rendete il dovuto omaggio nel modo migliore che 
sulla terra si possa. Quale rimunerazione non dovete quindi 
aspettarvi dal Signore, che non vuol lasciare senza premio 
il minimo de'sagrifizii? Come non vorrà esser egli il vostro 
Dio, se per ottenerlo avete rinunziato a tutto? 

Davide diceva al Signore : Tu sei il mio Dio, perchè 
non hai alcun bisogno de'miei beni. (Ps. 45.) Ma voi potete 
aggiungere: tu sei il mio Dio, e lo sei in modo distinto perchè 
non contento de* miei beni, de' quali pur non hai bisogno, 
ottenesti da me un omaggio di te più degno, che è il 
sagrifizio di me stessa. Nè questo è pretender troppo , 
perchè sebbene è verissimo che ogni cristiano è obbligato 
a rinunziare a tutto fino a se stesso se vuol esser vero 
cristiano, (5. Lue. c. 9 e c. 14) pure dove sono nel mondo 
coloro che osservino alla lettera questo precetto ? Il cri- 
stiano del secolo anche più zelante e nella sua condizione 
più perfetto che cosa abbandona? di che si spoglia? Padrone 
de* suoi beni e della sua libertà, solo tanto distaccherà lo 
alletto alle cose di quaggiuso ed a se stesso quanto non 
gV impedisca di ricordarsi di Dio. È la sola anima religiosa 
che non per ostentazione, ma in verità può dire con S.Pietro: 
per te, o Signore, abbiamo abbandonato tutto. Perchè dunque 
non potrà richiedere pur con Pietro : qual sorta di ricom- 
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pensa ce ne dobbiamo aspettare? Anzi potrà liberamente 
dire : per te abbiamo tutto abbandonato sulla tua parola 
clic in te solo troveremmo più di quanto abbiam rinun- 
ziato. Abbiamo rinnegato a noi perebè ci hai promesso di 
compensare a cento doppi il nostro sacrifizio. 

Or qual'è questa centuplicata ricompensa? Essa non è 
già la benedizione d'Esaù e la pinguedine della terra, quale 
la pretenderebbono i mondani; non è una vita esente da 
cure, una sussistenza tranquilla, il porlo sicuro delle tem- 
peste del secolo. No ; voi che avete lasciato il mondo 
aspettate qualche cosa di più. Questo centuplo, vi dirà 
S. Bernardo, è la preferenza che il vostro stato vi dà al 
di sopra di tutti gli altri per rispetto ai doni spirituali ed al 
vantaggio, che qual religiosa avete, di essere famigliare di 
Dio; è T onore di diventare specialmente e per eccellenza 
sposa di Gesù Cristo. Questo centuplo è la pace interna 
della coscienza, la gioja di trovarvi sulla strada più diritta 
della salute ; è la dolcezza di una santa società, il soc- 
corso de' buoni esempi, la pienezza delle celesti consola- 
zioni che prova Y anima separata da tutto e unita con Dio. 
Questo centuplo è ancora qualche cosa di più di tutto quello 
che dico; è ciò che non posso esprimere; è ciò che vi 
dà quei deliziosi disgusti del mondo, che tutte del mondo 
vincono le delizie, e attutano i mali; è Y amore immenso 
che il vostro diletto sposo vi farà sentire nel cuore. Tal' è 
la ricompensa che quel fervente di S. Bernardo assicura 
non essere mai negata a quelli che per Iddio sinceramente 
tutto abbandonano, e ch'egli stesso ebbe a sperimentare si 
preziosa, che anche in mezzo ai più crudeli dolori e perfino 
nei più vivi assalti di un acuto male ne provava ineffabile 
dolcezza, e lo faceva esclamale: Sì o mio Dio tutte le tue 
parole sono vere, tu mi hai promesso il centuplo ed io attual- 
mente lo gusto, nè lutto quello che io soffro in impedisce 
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di affermare che tu adempì le tue promesse anche al di 
là de' miei desiderii. 

Senzachè voi, voi stessa da voce superna invitata a 
questo dono d' amore, a tutte queste consolazioni, a tutte 
queste dolcezze che nell'abbandono del mondo, quasi come 
celesti primizie si gustano ed assaporano , voi forse ne 
avrete fin d'ora pigliata sperienza. Ghè la vocazione stessa 
è dono primaticcio e prezioso di quell'amore infinito, col 
quale Iddio rimerita il vostro sacrifizio. Dono grande eccelso 
col quale sceverandovi dalla moltitudine* e togliendovi dai 
pericoli di un mondo corrotto e malvaggio, vi abilitò e dis- 
pose a sedere eternamente alle nozze dell'Agnello. Anzi 
fin dal momento che vi trasse ad eleggere lo stato di vita 
che avete intrapreso, s'impegnò ad amarvi con distinto af- 
fetto, e vi promise a quelle nozze onore e seggio con le pa- 
role di Osea: (c. 2 v. 20.) io ti sposerò a me nella mia fede. 

Che se al luogo vogliate por mente al quale vi guidò 
il Signore per levare P anima vostra a silenzio e raccogli- 
mento, per ragionarvi al cuoree del torrente innebriarvi delle 
sue consolazioni, siete pur costretta ad ammirare V opera 
ingegnosa del suo amore che riguardando alla molle vo- 
stra complessione ed alle doti dello ingegno e della mano, 
non alla severa disciplina dell' eremo solitario vi volle 
legata, nè al rigore penitenziale de' muli chiostri, ove alla 
propria perfezione unicamente attendendo , è negato alle 
stesse virtudi di espandere P odor di soavità. Ma contro 
ogni vostra aspettazione v' invitò a questo Istituto non 
meno degli altri santissimo, che amorosamente all' età, alla 
condizione, al sesso conformandosi, ai loro bisogni per 
modo mirabile e proprio soccorre e provvede. Nel quale 
se penitenza non isfoggia allato della contemplazione i 
suoi aspri strumenti, altra virtù di questa più schiva s' in- 
terpone ora a nasconderli con arte industre all' occhio più 



sagace, or a moderarne pietosa il rigore, acciocché penitenza 
non ristringa forse le opere di carità. Che lo spirito di que- 
sto Istituto è l'amore divino, il quale ingenerando quello 
del prossimo con esso lui s'adempie e rafforza, tal che pen- 
sieri, aiTetti ed operazioni hanno da esso vita, moto, virtù, 
perfezionamento. L'amore ne ispirò il nobile pensiero a Ma- 
ria Ward (*) la quale per ciò vuole che le sue figlie ope- 
rino per amore, sendo elleno chiamate ad uno stato d'amo- 
re. ( Avvertimenti alle figlie dell' Istituto di Maria. ) E di 
che altro mai vivono esse fuorché di questo amore? D'amore 
ne'desiderii e nelle speranze, ne' godimenti e nelle afflizioni, 
in ogni atto di tempo, in ogni maniera d'azione. E mentre il 
triplice voto, frutto esso pure di amore, le rende eguali in 
merito ad ogni altra religiosa, divenendo per la loro purità 
la gioja di Dio, per P abbandono dei beni terreni l'edifica- 
zione de' loro prossimi, e per la costante dipendenza dai 
loro superiori Y immagine di Gesù Cristo, che si fece ob- 
bediente fino alla morte; ogn' altra di gran lunga vantag- 
giano pel dedicarsi che esse fanno quasi per voto speciale 
alla educazione delle fanciulle nobili o civili. Chè l'edu- 
care le figlie de' grandi nella cristiana pietà, istillando in 
esse le verità della religione nel soggiorno della innocenza, 
allo splendore delle piò luminose virtù cristiane, è un rega- 
lare i veri modelli delle spose e delle madri alla società, ò 
un concorrere alla riforma morale di essa per rigenerarla 
compiutamente nella divina religione del Vangelo. 

Né minore viene ad esse il merito della carità, se piut- 
tosto che per la classe povera bramosa più eh' altra di 
educazione, e per la quale si adoperano ben numerose 
istituzioni dalla Provvidenza suscitate, impegnano il loro 
zelo per la classe agiata, in cui, come profondamente os- 
serva il vero eroe della umanità S. Carlo Borromeo, quanto 
più vi abbondano le ricchezze tanto maggiore difetto par 



che v'abbia di educazione, sia perchè la delicatezza, nella 
quale per ordinario si allevano i iigliuoli delle persone civili 
ed agiate, è come una mortale infermità della buona edu- 
cazione, sia perchè i nobili genitori amano troppo tenera- 
mente i propri figliuoli, e in luogo di allevarli col rigore 
della cristiana disciplina, li nutriscono in tutti i vezzi e 
gusti del senso con estremo detrimento dell' anima, la 
quale rimane spoglia di virtù che la nobilitano. 

L* opporsi a così fatale danno con saggi ed utili prov- 
vedimenti è lo scopo a cui mirano le Dame Inglesi. Am- 
maestrate dal dottor S. Ambrogio di queste grandi verità: 
che l'uomo viene nobilitato pei costumi religiosi; e ch'egli 
acquista il diritto ai giusti encomii non per la nobiltà della 
generazione, sì pel merito della giustizia; che il lignaggio 
dell' uomo degno di laude è la schiatta delle virtù, le 
quali formano il carattere e Y ornamento dell'anime in 
quel modo che gli uomini formano la stirpe degli umani ; 
che ove le famiglie si nobilitano collo splendore della pro- 
genie, 1' anima si rende chiara ed illustre colla bellezza 
e col fulgore delle virtù ; (lib. de Noe et arca c. 4. ) am- 
maestrate di sì grandi verità elleno si attribuiscono a dovere 
ed a gloria d' instillare alle giovani di condizione nobile 
r amore alla virtù, sapendo mirabihnenle unire ne* loro in- 
segnamenti lettere e religione, profana erudizione e cri- 
sliana dottrina, lavori donneschi e precetti morali, con 
cui vanno formando nelle alunne delle utili cittadine, e delle 
cristiane esemplari. Una istituzione informala a sì sante e 
sublimi massime che costituiscono il nerbo del domestico e 
del pubblico buon costume; la quale, proponendosi uno scopo 
così salutevole, ne esercita il magistero con la più con- 
sumata prudenza e con invitto coraggio pel solo impulso 
del divino amore, che la stringe ad accupazioni penose ed 
umili, a conforto della religione, a bene della società; 



una tale istituzione, olì come vuol essere sommamente 
gradita al Dio dell' amore ! 

E nondimeno (che giova dissimulare?) il nuovo stato 
di vita per voi solennemente abbracciato non rade volte 
è faticoso, di molestie e di cure pieno. Che, e gravissimi 
sono i doveri cui assumete nella professione, per cui vi 
esorta il Savio ad apparecchiare l'anima vostra lino dal 
primo entrare al servizio di Dio; e gli appetiti del senso, i 
fantasmi della immaginazione, le fralezze e le miserie tutte 
di nostra natura uscendo in campo irriteranno lor forze 
contro di voi, ed avrete mestieri d'imbracciare lo scudo, 
di trattare la lancia e di battervi a visiera calata contro 
cotali nemici. Ma ben è vero che non avrà corona se non 
chi ha combattuto secondo la legge, e che nella magna- 
nimità del combattimento virtù si adempie ed ha perfe- 
zione ; ed è vero altresì che Y esercizio de* vostri doveri 
vi tornerà gradevole, assistita come sarete mirabilmente 
di sovraumani ajuti. Anzi i medesimi vostri voti benché 
v' impongano de' nuovi pesi, essi sono come agli augeletti 
lo inviluppo delle piume il quale non li aggrava altrimenti, 
ma loro sene ad innalzarli a volo. Ah sì ; la verginale 
purezza da voi giurata è ad un tempo vostra dolce cura, 
e custodia a se stessa. In mezzo al mondo a quanti pe- 
ricoli ed insidie non è soggetta la pudicizia ? Oh Dio ! 
eh* io sono confusa, dice col re profeta ogn' anima timo- 
rata, (Ps. 54 et Ps. 55) io sono confusa ed afflitta nella 
cotidiana vessazione de' miei nemici; vanno istillando al 
mio cuore la iniquità, e nello sdegno loro mi molestano; 
tutto giorno i lor pensieri son rivolti contro di me ad 
offendermi, e si uniscono a tentar la mia caduta ; chi mi 
darà penne come di colomba per innalzarmi a volo, e 
trovare un asilo di sicurezza? La grazia della vocazione 
religiosa prestò a voi queste penne, e l'amore del vostro 
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Spaso divino vi preparò questo asilo dove, come la Sposa 
decantici, nella fessura della pietra, e nell' apertura della 
maceria vi fa trovare a tutti i mali il rimedio, e ne' peri- 
coli la protezione e il rifugio. Frema il mondo, prema la 
carne , il diavolo tenda insidie , voi non cadrete perchè vi 
siete innalzata e state Gssa sopra la ferma pietra. ( 5. Ber- 
nardo. ) La Pietra è Cristo ; dallo splendore e bellezza 
del quale, e dalla dolcezza della sua carità innebriata, lui 
solo amate con tutto il cuore, a lui solo pensate, a lui in 
tutte le cose desiderate di piacere, ed egli avendo a grado 
i vostri sacrifizii che danno gloria al suo nome, li bene- 
dice e santifica al loro adempimento. ( M. T Martini nel 
CanK de Cant. ) 

La rinunzia in oltre a' beni terreni, alle opere ed alle 
pompe del secolo, il totale distacco del cuore da oggetti 
a' quali perdutamente corre dietro il mondo, ha mestieri 
non v'ha dubbio di violenza; ma spogliata che s' abbia 
una volta l' anima religiosa de 1 suoi averi e rinnegatone 
r affetto, si trova al tutto contenta, libera coni' ella diviene 
da' doveri che incombono ai ricchi sul giusto ripartimento 
de' suoi averi, e sulla proporzione ed impiego del superfluo. 
Tranquilla di ritrovare neh" uso semplice e temperato dei 
beni comuni un fondo bastante alle necessità della vita, 
sciolta e spedita da ogni secolare negozio, forma sua feli- 
cità nel seguire il Signore. ( S. Bernardo. ) 

Ma il sacrifizio non è perfetto se al rinunziamento del 
senso e de' beni terreni non si aggiunga il sacrifizio del 
proprio arbitrio, nel che come si adempie e perfeziona la 
santificazione, così v'ha bisogno d'una magnanimità troppo 
maggiore ch'ultra mai. Ma dacché l'anima religiosa si è 
fatta legge di sempre operare ad arbitrio di chi la governa, 
solo che a loro si riporti eseguisce il volere di Dio. Ella 
cammina senza pericoli uniformandosi a loro cenni; è sicura 



di non operare giammai per impulso di passione ; e sia 
che vada assorta in contemplazione o distratta in esercizii 
esteriori ; sia che in umili ministeri s' impieghi o nel su- 
blime officio dell' istruzione ; sia che convenga alle comuni 
funzioni o dalle incombenze degli assegnati incarichi 
vengane impedita, sempre alla sua perfezione travaglia, 
sempre dà gloria a Dio, e nella varietà delle sue azioni trova 
sempre una piena di contento ed una beata tranquillità 
superiore al piacere eh* altri provi nel secondare il proprio 
arbitrio. Oh vedete ora, diletta sposa di Gesù Cristo, ve- 
dete quanto sia vero che i vostri voti non sono altrimenti 
importabili pesi , ma sì veramente i vostri conforti ; e se 
pur sono un giogo, una felice sperienza vi fa sentire che 
buona cosa è portarlo dalla gioventù, sopra del quale dif- 
fonde il Signore la soavità del suo spirito, e colla unzione 
della sua grazia mirabilmente lo alleggerisce. Il nome solo 
del mio diletto, potete voi pure sclamare colla Sposa dei 
Cantici, è come olio sparso, è come balsamo odoroso ba- 
stante a lenire ogni piaga, a disacerbare ogni pena. Ma 
che farà la ispirazione della sua grazia, la dolce attrattiva 
de' suoi esempi, l'uso continuo della sua presenza? Ah 
che tutto questo v'infonderà l'agilità ed il vigore di tener 
dietro all' orme di lui, correr all' odore de' suoi unguenti 
e salire con esso lui l' eccelso monte della evangelica 
perfezione. 0 voi pertanto le mille volte avventurata a cui 
lo sposo diletto scopre il luogo de' suoi paschi, il luogo 
dove sul meriggio riposa. ( Cant. ci) 

Ma che prelese egli mai con questo tratto di finezza 
non usato a tante altre del vostro sesso, lasciate fra le 
sollecitudini del secolo e le cure di un mondano maritag- 
gio ? Pretese che a preferenza delle altre lo amaste, e cor- 
rispondeste con amor ad amore. Pretese che come l'avete 
scelto ad essere in modo particolare il vostro Dio sia pure 



Tunico e solo oggetto del vostro amove , affinchè siate 
particolarmente la sua creatura. 

E già lo intelletto vostro vi porta suso a quella infal- 
libile verità, la immaginazione a quella bellezza senza 
pari , il cuore a quella ineffabile bontade, e immergendovi 
quasi in un pelago di desiderii , non vi è dato di ripo- 
sar altrove che in grembo a quel Dio, il quale è] prin- 
cipio e termine della vostra vocazione. Il vostro cuore 
lavoralo da Lui con tempre conformi al modello delle sue 
idee; ah! il vostro cuore, cui nulla creata cosa è baste- 
vole a render pago, sente il bisogno di amare e d' essere 
amato supremamente, al che non può bastare che solo Iddio. 
Il perchè della condizione di Lui gloriandovi, che avete 
scelto a vostro diletto, il quale è per voi tutto quello che 
potete desiderare sposo, padre, salvatore, amico, maestro, 
protettore e finalmente ogni bene , e per cui voi siete 
T obbietto del più tenero ed eccessivo amore, (Af. r Mar- 
tini nella Cant. ) ben a ragione con la sacra Sposa potete 
affermare : il mio Diletto è mio, ed io sono di lui. — Amate 
dunque con intensione di affetto questo vostro amabile sposo 
chè egli vi ama immensamente. Kè vi contentate sola- 
mente di amarlo, vi soggiunge la vostra Maria Ward, ma 
vogliate essere tutta innamorata di Lui. ( Avvertimenti alle 
figlie del? Istituto di Maria) Donatevi intieramente a Lui 
senza riserbo ad imitazione di Lei che è tutta del suo 
diletto. Compiacetevi delle sue infinite perfezioni, bramate 
che da altri pure sia amato, e che tutti fatti superiori alle 
umane cose, non d'altro sentiamo d'uopo, nè collochiamo 
in altrui il nostro intendimento, i nostri affetti, che solo 
in Dio. 

LODOVICO CiONZATl 

CANONICO ARCIDIACONO 
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(*) Giovanna Ward nobile donzella Inglese, clic per la grande 
divozione verso la Madre di Dio, volle nomarsi Maria fu nnn di quelle 
anime privilegiate, cui suole suscitare la divina Provvidenza nel tempo 
delle più pesanti tribolazioni a conforto della religione e della uma- 
nità, ed a perfezionamento pur anco del debole sesso. Nel tempo 
che Elisabetta regina d'Inghilterra, ristabilito lo scisma nel suo regno, 
e dichiaratasi capo supremo della religione, ridestò più crudele la 
persecuzione contro i cattolici, e lui lo che v'avea di buono e di sacro 
manomise e profanò ; Maria Ward accesa dell' amore di Dio e dello 
zelo per la salute del prossimo, concepì il nobile ed arduo pensiero 
di gettare il seme di una istituzione del tutto nuova, la quale pren- 
dendo in qualche parte le forme, o diremo meglio, lo spirilo delle re- 
gole di S. Ignazio, avesse in mira di preservare dall'apostasia le 
giovani Inglesi perseguitate, e di offrir loro asilo ed ogni maniera 
di soccorso. 

Radunalo perciò a Londra eletto stuolo di nobili vergini, e vedove 
disposte a sostenere ad ogni costo l'antica credenza, e trasferita sua 
dimora a York, prese con esse ad educare quante fanciulle le ve- 
nisse fallo di strappare dalla perfidia de' novatori. S'accorsero ben 
presto i nemici del culto cattolico quanto l'opera d'una imbelle 
donzella avrebbe potuto farsi potente a rovesciare gl'iniqui loro 
progetti, e però mossero contro di lei le più nere calunnie ed acca- 
nite vessazioni. Le minaccic, gli oltraggi, i pericoli, la carcere e per- 
fino il patibolo quasi per prodigio sfuggilo non atterrirono la eroica 
giovanetta, che anzi fatta maggiore di se e seguendo le ispirazioni di 
Dio, quando più il pericolo minacciava ebbe l'animo di erigere in 
Londra medesima una congregazione della quale prese ella stessa 
il regime. Dovette però in breve abbandonar Londra ; ma intanto 
Scozia, Irlanda, Belgio, Francia, Baviera e Germania videro sorgere 
per opera sua nelle loro contrade nuovi asili consacrati alla Madre 
di Dio ed aperti alle giovanelte Inglesi che sfuggivano dalle mani dei 
persecutori, e videro pur in essi allignare e fiorire le virtù cristiane. 
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Morta Elisabetta (1(H)5) non godette miglior sorte l'Inghilterra, 
uè Maria Ward, cui pesava troppo sul cuore la caduta di tanti suoi 
connazionali, ebbe punto a rallegrarsi. Giacomo I, appena divenuto 
re della gran Brettagna, dimentico del santo ricordo lasciatogli dal- 
l' esimia Maria Stuarda sua madre, di non seguire altra religione 
che la cattolica , professò l' eresia di Lutero , e sebbene di genio 
men feroce, perseguitò i cattolici, immolò al suo fanatismo alcuni 
difensori dell'ortodossa fede, e morendo (1C25) comandò a Carlo I 
suo figliuolo e successore nel regno d'introdurre il Luteranismo nella 
Scozia. Questi caldo di sdeguo contro i cattolici, si accinse al funesto 
riuscimento; protesse allo scopo anche i Calvinisti, e sebbene amareg- 
giato nel vedere ribellarsi contro gli Scozzesi, ed i parlamentarii d'In- 
ghilterra, seguì il barbaro consiglio di Calvino di disfarsi da' cattolici 
coi supplicii. Tutto era desolazione ed orrore. Le ferventi figlie di 
Maria, non trovando più in quelle desolale contrade nascondiglio 
sicuro, furono necessitate a cercare altri paesi dove esercitare il 
loro zelo a vantaggio de'loro simili. In questo mezzo Maria Ward 
morì a York (1045). 

Le figlie di sì ammirabile eroina, eredi del suo spirito, si divisero 
nelle varie congregazioni già erette in Francia ed in Germania. Quivi 
all'ombra della pace si diedero all'esercizio tranquillo delle virtù; 
raccolte le regole di Maria Ward per cura di Barbara Bapthorpe di 
lei cugina, si stabilirono in ordinata comunità, assumendo l'abito 
che in que' tempi usavano le vedove dame inglesi ; e perchè lo 
spirito della loro professione non si dilungasse da quello della isti- 
tutrice, al triplice voto comune agli ordini regolari vollero aggiunto 
l'obbligo di dedicarsi all'educazione delle fanciulle nobili e civili, 
adempiendo un officio, quale lo chiama S. Agostino, ecclesiastico 
e quasi sacerdotale. 

Le regole dettate dalla Ward per questo istituto sono ripiene 
di sapienza, discrezione e soavità, la cui osservanza rende le Dame 
che le professano oggetti carissimi alla religione. 

La preziosità di questo istituto venne conosciuta dalla saggezza 
del Pontefice Massimo Urbano Vili che ne protesse la dilatazione, 
e quindi di Clemente XI che, con bolla 13 Giugno 1703, ne ap- 
provò solennemente le regole, corroborandole della pontificia ed 
apostolica autorità. 

I vantaggi operali dalle Dame Inglesi anche in questi nostri tempi 
pel bene della religione e della società non furono solamente am- 
mirati dalla Francia, dalla Baviera e dalla Germania. Anche l'Italia 
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nobile apprezzatrice delle opere benefiche e cultrice generosa della 
cattolica religione, che n* è la feconda sorgente, volle partecipare 
de* preziosi frutti di questo Istituto. A tacere del Tirolo e della 
Lombardia, che si pregiano di possederne alcune case, Vicenza, 
prima tra le Città Venete, V anno 1836 nella esultanza de' suoi 
cittadini erigeva per le Dame Inglesi uno stabilimento, che diretto 
dallo spirito di cristiana carità , fiorisce prosperosamente , ed ha 
diritto alla universale estimazione. 

Anche le Indie orientali, a cui giunse la fama di così utili 
ospizi della perfezione evangelica , aveano già appalesato il desi* 
derio di possederne nel loro seno. Ed è sommamente consolante 
l'annunziare come testé Patna, Galcuta, Chitagang vanno liete di 
avere accolte nelle loro contrade sì benemerite Dame, e di vederle 
già tutte impegnate a spargere tra quelle fanciulle la loro illumi- 
nata carità, ad incivilirle ed a guidarle alla pura fede. Oh! benedica il 
Signore le loro fatiche a conforto della religione e della società. 



VICENZA, TIPOGRAFIA EREDI PAROM, 1853 
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